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LA PANDEMIA

» Natascia Ronchetti

Francesca avverte come
una forte scossa elettri-
ca che la paralizza e la
lascia senza fiato, inca-

pace di concentrarsi. E poi do-
lori muscolari che non le dan-
no tregua. Giovanni per mesi
ha combattuto con fitte ga-
strointestinali invalidanti.
Mario ha vertigini e nausea.
Poi ci sono quelli che soffrono
di depressione, ansia, disturbi
dell ’umore, insonnia cronica.
Per molto tempo sono stati cir-
condati da incredulità, tutto
veniva ricondotto alla sfera p-
sicologica. “All ’inizio era diffi-
cile capire se questi disturbi e-
rano legati direttamente al Co-
vid o erano la conseguenza
dell ’isolamento sociale a causa
della pandemia – dice Patrizia
Rovere Quirini, immunologa
–. Poi però è emerso che emer-
gevano nelle persone che si e-
rano ammalate”.

Rovere Quirini è la coordi-
natrice dell’ambulatorio Post
Covid dell’Irccs San Raffaele
di Milano. Aperto nell’apr ile

del 2020 per il follow up dei
pazienti che erano stati ricove-
rati dopo aver contratto il vi-
rus, opera con un team di in-
ternisti a cui si è aggiunto uno
psichiatra. All’inizio control-
lavano cuore, polmoni, pres-
sione del sangue. “Poi ci siamo
accorti che c’era anche altro”,
spiega Rovere Quirini. Ed è co-
sì che, mentre anche all’es tero
si moltiplicavano gli studi,
l’ambulatorio del San Raffaele
diventava uno dei centri italia-
ni che trattano il Long Covid.

SINDROME ancora in larga par-
te sconosciuta di cui si ritiene,
secondo stime di numerose ri-
cerche internazionali, che sof-
fra il 30% degli ex malati Covid
tra gli adulti, il 10% tra i bam-
bini. Tutti sono negativizzati.
E più o meno per tutti dopo
due o tre settimane comincia il
calvario. Fino ad ora sono stati
classificati oltre duecento sin-
tomi diversi tra loro. “Però le
basi molecolari non le cono-
sc iam o”, dice Rovere Quirini.
Il ministro alla Salute Roberto
Speranza ha stanziato 50 mi-
lioni per la ricerca sulla sindro-
me. “Ma in Italia siamo ancora
indie tro”, osserva Agnese Co-
dignola, giornalista e divulga-
trice scientifica che a questo
lascito dell’infezione ha dedi-
cato un libro, Il Lungo Covid,
pubblicato da Utet. Un volu-
me che non è solo una raccolta
di testimonianze: “La cura di
questi malati richiederebbe u-
na assistenza sanitaria diver-
sa, multidisciplinare – prose -
gue Codignola –. Siamo di
fronte a una sindrome che sfi-
da la medicina moderna”. Ma-
lattia riscontrata ovunque.
Dagli Stati Uniti, dove il presi-

ti di memoria e la difficoltà di
concentrazione, che pregiudi-
cano l’attività scolastica. “Fa r e
una diagnosi è molto difficile,
solo poche settimane fa è stata
pubblicata una definizione
condivisa – aggiunge Buon-
senso –, e non sappiamo anco-
ra qual è la terapia più ade-
guata. Capita che gli inse-
gnanti non credano al males-
sere del bambino e si instauri
così anche un disagio psicolo-
gico. Mentre per i genitori è
un trauma”.

E uno studio pubblicato da
Nature Medicine rileva che

nelle persone guarite dal Co-
vid il rischio di scompenso car-
diaco aumenta del 72% e cre-
scono del 52% la probabilità di
ictus, tanto che la Federazione
degli oncologi, cardiologi ed e-
matologi in Italia lancia l’allar -
me: “Serve un cambio di rotta
nell ’assistenza cardiologica in
Italia: i ritardi nell’assis tenza
registrati nelle varie ondate
pandemiche rendono concre-
to il rischio di un’impennata di
pazienti colpiti da malattie del
cuore e di una regressione del-
la mortalità cardiovascolare ai
livelli di 20 anni fa”.

dente Joe Biden ha destinato
alla ricerca lo scorso anno 1,5
miliardi di dollari, al Regno U-
nito: qui il primo ministro Bo-
ris Johnson ha stanziato subi-
to venti milioni di sterline per
la creazione di centri specifici
per la diagnosi e la cura.

DA L L’AMBUL ATORIO del San
Raffaele sono già transitati cir-
ca duemila pazienti. Uno stu-
dio su 226 ex malati Covid in
forma grave, condotto in colla-
borazione con il gruppo di ri-
cerca in Psichiatria e Psicobio-
logia dell’istituto milanese, ha
dimostrato che a tre mesi dalle
dimissioni un terzo continua a
soffrire di disturbi come la de-
pressione, l’ansia, l’i n s o nn i a .
Poi ci sono i bambini. A Roma
se ne occupa l’ambulatorio po-

st Covid pediatrico dell’o-
spedale Gemelli, che sta se-
guendo una settantina di
bimbi e ragazzi. “Ci siamo
resi conto che molti pre-
sentano disturbi persisten-
ti anche dopo la guarigione
– spiega il coordinatore del
centro del Gemelli, Danilo
Buonsenso –. Inizialmente
erano più frequenti tra gli
adolescenti e i preadole-
scenti, adesso l’età si è ab-
bassata e vediamo anche

bimbi di sette
an ni ”. In questo
caso i  sintomi
comprome ttono
a n c h e  l a  f r e-
q  u  e n  t  a  z  i o  n  e
della scuola, le
attività sportive,

i giochi e le relazioni. Sono in-
fatti comuni l’astenia e l’estre -
ma affaticabilità anche dopo
sforzi lievi. Ma anche i proble-
mi neuro cognitivi, come i vuo-

Senza fine
Gli effetti del virus
co n t i n u a n o
anche dopo
la guarigione,
secondo diversi
s tudi FOTO ANSA

L’ombra del Long Covid
sul 30% di chi è guarito

LE RICERCHE E “Nature Medicine” rileva: cresce
del 52% in chi è stato malato la probabilità di ictus
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Per la cura
di questi
malati serve
un’a ss i st e n z a
sanitaria
m u lt i d i s c i p l i n a r e

‘‘

UCRAINA, ACCOGLIERE
IN SICUREZZA VIRUS

ANTIVIRUS

, UNA GUERRA dopo la guer-
ra. Questo è quanto. La realtà

ci dice che la situazione mondiale si
sta complicando e, ancora una volta,
saremo chiamati ad affrontare una
nuova emergenza. La guerra ha tolto
la scena alla pandemia, nei media,
nei nostri discorsi. Ciò però non de-
ve farci dimenticare che non l’abbia-
mo definitivamente lasciata alle
spalle, stiamo solo provando a u-
scirne, sperando che quella che stia-
mo vivendo non sia solo una tregua.
Ciò ci impone di tener presente un
aspetto non bellico di questa nuova
sfida. Mi riferisco all’inevitabile e-
sodo di profughi che è già comin-
ciato. Che si accolgano questi sfor-
tunati è fuori discussione, ma non
sottovalutiamo che non è questo il
momento migliore, dal punto di vi-
sta infettivologico, per assistere a
grandi migrazioni, senza misure sa-
nitarie adeguate.
L’Ucraina, da cui si attende l’a r r i vo

di centinaia di
migliaia di
sfollati, il 14
febbraio (ulti-
mo giorno at-
tendibile per i
dati) registra-
va ancora
34.000 casi
di Covid e 291

decessi, per una popolazione di
42.322.000 abitanti. Circa il doppio
in percentuale di quanto si annove-
ra in Italia. Non è da sottovalutare
che solo il 34,5% della popolazio-
ne è vaccinata con ciclo completo.
Che significato può avere questo
quadro? Non è escluso che questa
massa di popolazione, con misure
di contenimento praticamente ine-
sistenti, possa diventare, se non
controllata, origine di nuovi foco-
lai. Peraltro non è escluso che que-
sti casi positivi possano determi-
nare forme di patologia grave, vi-
sto che fra i profughi sono numero-
si gli anziani.
Attualmente stiamo assistendo alla
organizzazione di campi profughi
soprattutto in Polonia. Qui la popo-
lazione vaccinata è circa il 50 per
cento. Non è un tasso di vaccinazio-
ne, sia per gli ucraini che per i po-
lacchi, che possa assicurare una
sufficiente protezione dal Covid.
Pare che i primi soccorsi sanitari
non comprendano neanche uno
screening rapido.
È comprensibile e certamente non
criticabile, ma dobbiamo tenerne
conto. L’Organizzazione mondiale
della sanità dovrebbe intervenire
immediatamente dando indicazioni
precise, anche per quarantene, ove
necessario. Il rischio di tornare nel
tunnel non è escluso, ma siamo in
tempo per evitarlo.

MARIA RITA GISMONDO
direttore microbiologia clinica

e virologia del “S a cco” di Milano

RISCHI ALTI
IL CONFLITTO
P OT R E B B E
RIDARE VIGORE
A L L’EPIDEMIA
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LA GUERRA MOSCA-KIEV

.UCRAINA NEUTRALE: .
.ORA L’UE S’I M P EG N I .

L
a guerra, dice la Carta delle Nazioni U-
nite, è la maledizione dell’um a ni tà .
Non esistono guerre giuste o sbaglia-
te, ma solo carneficine più o meno riu-
scite. In circostanze estreme, quali
l’autodifesa o la protezione da genoci-
di e stermini, continua la Carta con il
suo articolo 51, è necessario l’uso della
forza, anche militare, autorizzato dal
Consiglio di sicurezza.
Da ex dirigente Onu, quindi, non posso approvare quanto la
Russia sta facendo all’Ucraina da qualche giorno. Mosca è
passata da una forma di autodifesa dalle minacce Nato, per-
petrate direttamente o tramite il governo ucraino, a una
guerra vera e propria, da condannare senza se e senza ma.
Ora c’è il rischio che lo scontro finisca con l’assomigliare alle
feroci campagne Nato contro la Serbia, l’Iraq, la Libia, l’Af -
ghanistan, costate centinaia di migliaia di vittime. Per ri-
manere nel campo della legalità internazionale, l’attacco si
sarebbe dovuto fermare alla distruzione delle infrastruttu-
re militari ucraine, e doveva essere seguito da un cessate il
fuoco e da un negoziato. La sua trasformazione in una guer-
ra è stato un grave errore, favorito peraltro dall’ondata di
russofobia che si è scatenata in Europa. L’Ucraina e l’Unio -
ne europea hanno in comune una leadershippolitica inetta,
che oscilla in modo irresponsabile tra pace e guerra. La po-
stura aggressiva assunta dall’Unione verso la Russia non è
credibile. Perché segue lunghi periodi di remissività e di ac-
condiscendenza, non è condivisa dai cittadini europei e sva-
nirà di fronte allo sviluppo degli eventi o come effetto di un
contrordine americano.

I leader europei sembrano compatti, ma non hanno in
realtà alcuna linea. Quale coerenza esiste tra la quasi di-
chiarazione di guerra alla Russia appena votata dal Parla-
mento europeo e la decisione di non inviare forze militari in
Uc ra i n a?

Mandare un po’ di missili e munizioni a Kiev e raccontare che in questo modo
si rovesciano le sorti di una guerra il cui esito è segnato al 95%, è solo un esercizio
di irresponsabilità. Serve a indurire ulteriormente la Russia, esasperare il con-
flitto e rendere più arduo il negoziato che lo concluderà. Non si minacciano guer -
re che non si possono fare. Se non si vuole intervenire militarmente contro la
Russia perché non si è pronti a un massacro convenzionale a tutto campo su-
scettibile di trasformarsi in un fungo atomico, occorre trarne le conseguenze e
percorrere altre strade. La strada delle sanzioni non porta da nessuna parte. Non
ha funzionato quasi mai, e non funzionerà contro il Paese più autosufficiente del
Pianeta. La Russia è pochissimo indebitata, dispone di ingenti riserve finanzia -
rie e di un territorio che è il più vasto e il più ricco di risorse naturali del mondo.
E Cina, India e il resto dei Brics sono pronti a comprare dai russi tutto ciò che
l’Europa cesserà di comprare.

La strada del negoziato è obbligata. Ed è nelle mani dell’Europa. I suoi capi
potrebbero porre fine al conflitto in corso dimostrando solo un po’ di coerenza.
Francia e Germania si sono opposte lungo gli ultimi venti anni all’in g re ss o
dell ’Ucraina nella Nato. E hanno appena confermato questa posizione non in-
viando truppe in Ucraina. Nello stesso tempo, però, hanno fomentato un colpo
di Stato anti-russo in Ucraina nel 2014, hanno patrocinato l’accordo di Minsk tra
Kiev e due regioni dell’Ucraina orientale abitate da russi per poi girare le spalle di
fronte al suo sabotaggio da parte del governo ucraino, e hanno partecipato, pochi
mesi fa, a manovre militari Nato provocatorie verso la Russia.

La Russia ha letto ciò come l’epilogo di una lunga storia di inganni e di dop-
piezze. Caduta l’Urss e disciolto il Patto di Varsavia, le potenze occidentali of-
frirono al Cremlino ampie assicurazioni che la Nato non si sarebbe espansa verso
Est. Ma non si fece alcun trattato, perché le due parti non lo ritennero necessario,

visti i rapporti di cooperazione e di amicizia che sembravano essersi sta-
biliti tra gli ex-nemici. E per un paio di anni dopo il 1989 la Nato stessa
sembrò avere i giorni contati.

I russi avevano temuto da lungo tempo le invasioni dall’Ovest, che
fosse Napoleone, Hitler o la Nato. I maggiori esperti americani di Rus-
sia, dal mitico George Kennan a Henry Kissinger, tutti rigorosamente
conservatori, furono unanimi nel ritenere che i timori russi erano fon-
dati e che la loro richiesta di garanzie di sicurezza era legittima. L’a l-

largamento della Nato verso Est, quindi, era per loro un’idea unnecessary, rec-
kless and provocative.

La musica cambiò tra la fine della Belle Époqueclintoniana e l’arrivo di George
Bush e soci. Si usarono subdoli argomenti per sostenere che gli accordi sulla Nato
c’erano stati, ma non erano vincolanti. E si continuarono ad ammettere nell’Al -
leanza, uno dopo l’altro, tutti i Paesi a Est della Germania. Fino ad arrivare, con
le Repubbliche baltiche, ai confini stessi della Russia.

I cannoni russi sono stati caricati, perciò, dalla Nato. La Russia si è sentita
accerchiata e minacciata in un interesse strategico vitale. E quando ha ritenuto
che forze straniere intendono trasformare una delle tre nazioni fondanti dell ’i-
dentità culturale-religiosa e politica del suo popolo – l’altra è la Bielorussia – in
una entità anti-russa militante, è intervenuta, purtroppo, con la forza. La forza
oscena e assurda della guerra occidentale.

La soluzione? Visto che nessuno ha intenzione di iniziare il terzo conflitto
mondiale, l’unica strada percorribile è un accordo che fornisca alla Russia le ga-
ranzie di sicurezza che richiede senza successo da trent’anni, in cambio della ces-
sazione dell’attacco e di un impegno a lungo termine per il rispetto della sovra-
nità dell’Uc ra i n a .

Ciò può avvenire per iniziativa europea, deve includere la ripresa degli accordi
di Minsk, e anche la creazione di uno status di
neutralità dell’Ucraina. Non è più tempo di
manfrine.

L’Ucraina ha diritto alla sua sovranità. La
Russia non deve più sentirsi in pericolo. E i
leader Ue avrebbero un’occasione per mostra-
re un po’ di serietà e senso di responsabilità.
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IL RISCHIO SERBIA I cannoni di Putin li ha caricati anche la Nato. I leader
europei non hanno alcuna linea: che coerenza c’è tra la quasi dichiarazione
di guerra del Parlamento Ue e la scelta di non inviare truppe pro-Zelensky?
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Tre uomini
e una bomba
Zelensky, Macron
e Putin
FOTO ANSA


